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A CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE SEZIONE LAVORO
composta dai signori

1. Dottor Vincenzo Trezza Presidente
2. Dottor Paolino Dell'Anno Consigliere
3. Dottor Giuseppe Cellerino Consigliere
4. Dottor Aldo De Matteis Consigliere
5. Dottor Saverio Toffoli Consigliere

ha pronunciato la seguente
SENTENZA

sul ricorso proposto da , domiciliato in Roma presto la
,ancelleria della Corte di cassazione, rappresentato e difeso, giusta delega a margine
el ricorso, dall'avvocato Mario Fezzi;
contro
la società per azioni Rusconi Editore, elettivamente domiciliata in Roma in via San
ommaso d'Aquino 116 presso lo 'studio dell'avvocato Adriano Castellano, che,
nitamente all'avvocato Luciano Pietrantoni, la rappresenta e difende, giusta delega in
alce al controricorso;
per l'annullamento della sentenza del Tribunale di Milano del 19 novembre 1999,
epositata il 28 dicembre 1999, numero 10473, r.g. 741/99;
Udita la relazione svolta nell'udienza del 2 aprile 2001 dal consigliere Paolino
)ell'Anno;
Udito l'avvocato Adriano Castellano;
Udito il Pubblico Ministero in persona del sostituto procùratore generale dottor
iuseppe Napoletano, che ha concluso per l'accoglimento del secondo motivo di ricorso

! assorbimento degli altri motivi;

Svolgimento del processo

Con ricorso del 18 settembre 1998 , ... ;. "^^^ . - premesso che :
il 3 novembre 1997 era stato assunto dalla società Rusconi Editore quale direttore del

eriodico "Gente Viaggi" di proprietà della stessa ;
il giorno 15 giugno 1998 gli era stato verbalmente comunicato dall'amministratore

lella società che il rapporto di lavoro doveva intendersi risolto , venendo formalizzata
intimazione di recesso con lettera in data 24 giugno, priva di qualsiasi motivazione se
on con il riferimento a divergenze sulla linea editoriale ;

i suoi poteri, sin dal momento della assunzione, erano stati notevolmente limitati per
ssersi l'editore riservato espressamente la definizione dell'indirizzo politico e della linea
ditoriale della testata giornalistica e le definitive decisioni circa il formato e il logo dello
,tampato, la sua foliazione e tiratura, l'organico del personale e per dovere inoltre esso
sponente rispettare le indicazioni di una dirigente della società per quanto attinente alle
opertine, agli argomenti da trattare , alle fotografie e all ' impaginazione

- convenne in giudizio, avanti il pretore di Milano , la società stessa, chiedendo che ,
)revia declaratoria di illegittimità del licenziamento, la convenuta venisse condannata a
eintegrarlo nel posto di lavoro o, in subordine, al pagamento della indennità
upplementare e, in ogni caso al risarcimento del danno subito all'immagi ,ne .
Costituitosi il contraddittorio , il pretore rigettò la domanda con pronuncia del 21 giugno
999 . L'appello proposto dal è stato respinto dal Tribunale con la



sentenza indicata in epigrafe . II giudice di secondo grado ha rilevato che era rimasta
rovata, in concreto, la natura dirigenziale del rapporto di lavoro e , di conseguenza , la
ossibilità di un recesso "ad nutum" , le cui modalità non avevano presentato tratti di
liceità .
Della decisione viene chiesta la cassazione dal ._. : con ricorso sostenuto da
uattro motivi . La società intimata resiste con controricorso . Il ricorrente h ia depositato

n emoria .

Motivi della decisione

Con l 'atto di ricorso , e prima di illustrare le singole ragioni di censura , il ricorrente
spone che il Tribunale ha illegittimamente omesso di accertare quale fosse la qualifica
he gli si dovesse attribuire ai sensi dell'art . 2095 del codice civile, sostenendo in
wrticolare che , essendo quella del direttore di una testata giornalistica non una
,ategoria ma una mansione , occorreva verificare in concreto se i poteri attribuitigli
onsentissero di poterlo definire dirigente , non potendo ritenersi risolutivo il disposto
ell'art . 6 del Contratto collettivo nazionale di lavoro per i giornalisti . Nella specie , le
mitazioni introdotte dall'editore ai poteri esercitabili da esso ricorrente erano tali da
scludere la sussistenza della qualifica dirigenziale , come del resto ammesso dalla
tessa società resistente nella comparsa di costituzione nel giudizio . Ne doveva
onseguire l'operatività nei suoi confronti della tutela apprestata dall'art . 18 dello Statuto
ei lavoratori .
Tanto premesso, con il primo motivo - denunciando violazione degli artt . 184 e 420 del
odice di procedura civile, nonché insufficiente motivazione su un punto decisivo della
ontroversia - il ricorrente deduce che la resistente non aveva contestato, ma anzi aveva
spressamente riconosciuto , la non ricorrenza , nella specie , della qualifica dirigenziale , il
he avrebbe dovuto indurre il Tribunale a limitarsi a prendere atto di tale incontroversa
ircostanza e a decidere . la causa sulla base della concorde ammissione delle parti .
Con il secondo motivo , prospettando la intervenuta violazione dell ' art . 2095 del codice
ivile e vizi della motivazione , il ricorrente sostiene che là conclusione circa la ricorrenza
el caso concreto della qualifica dirigenziale è stata raggiunta apoditticamente dal
iudice del merito , essendo stata essa fondata sulla base della mera enunciazione
ontenuta nell'art . 6 del Contratto collettivo nazionale di lavoro , omettendosi ogni
alutazione dei dati oggettivi - e in particolare della lettera-contratto e delle dimostrate
mitazioni circa le modalità di svolgimento dell'incarico per quanto si riferiva alla
ubordinazione alla dirigente della società , signora in relazione alla scelta
ella copertina del giornale, della impaginazione, degli argomenti da trattare e delle
)tografie da pubblicare, della impossibilità di assumere impegni di spesa per costi
uperiori ai dieci milioni di lire , di assumere collaborazioni e di autorizzare i redattori a
ollaborare con altre testate - dai quali invece emergeva, di fatto, la non ricorrenza nella
pecie della qualifica stessa .
Con il terzo motivo - denúnciando violazione sempre dello stesso articolo del codice
ivile e degli artt . 1362 c . c . e segg ., nonché insufficienza della motivazione - il ricorrente
spone che il Tribunale ha tratto il convincimento della appartenenza dei direttori di
m,state giornalistiche attraverso una erronea interpretazione della norma contrattuale di
ui all'art . 6 del Contratto collettivo nazionale di lavoro , che invece non consente che si
ossa pervenire alle conclusioni raggiunte dal giudice di merito, mancando in essa un
ualsiasi riferimento alla figura del "dirigente", dimostrando ciò che le parti contraenti
on vollero , pur potendolo, procedere a una tale equiparazione sul piano giuridico, da
iò derivando che non è consentito al giudice di sostituire alla letterale interpretazione
ella norma contrattuale altra di diversa natura .
Con l'ultimo motivo, infine, il ricorrente denuncia violazione dell'art . 2070, ultimo
omma, c.c. e degli artt. 1362 c.c. e segg. A questo proposito viene rilevato che, una
olta accertata la qualifica dirigenziale , la disciplina applicabile al direttore di testata



giornalistica altra non potrebbe essere che quella prevista per i dirigenti industriali e
non invece , come erroneamente affermato dal Tribunale quella dei giornalisti, non
- ntemplandosi da questo Contratto collettivo la figura del dirigente .
Con la prima delle critiche mosse alla sentenza impugnata , viene denunciato che il
iudice del merito è incorso in un "error in procedendo " per avere ritenuto sussistente , in

_apo al ricorrente , la qualifica dirigenziale omettendo di valutare la diversa
rospettazione della stessa controparte contenuta nella comparsa di costi tuzione nel
iudizio di primo grado , nella quale si era invece espressamente ammesso che doveva
scludersi che al fosse stata attribuita la qualifica di dirigen te ,

t stualmente essendo stato dichiarato , al fine di respingere la rivendicazione - che
eraltro non era stata proposta - della asserita qualifica di dirigente , che " nessuna delle
attuizioni contenute nella lettera contestuale all ' assunzione giustifica la stravagante

t si" . Ne consegue che , al fine di verificare la esattezza del rilievo , si rende necessario
er la Corte l'esame diretto dell'atto in questione, il che . consente di concludere per . la

t tale infondatezza della censura . E invero , risulta assolutamente evidente dalla lettura
i tegrale della parte del documento intestata alla "asserita qualifica di dirigente del
icorrente" che la frase sopra riportata - unica estrapolata dall'intero contesto del
locumento stesso - era stata posta come premessa della risposta diretta a contrastare

I assunto dell'attore di non éssere stato posto nella possibilità di esercitare i poteri
ttribuiti al direttore di testata giornalistica dal Contratto collettivo nazionale di lavoro e a
imostrare invece la piena compatibilità delle pattuizioni contenute nella lettera di
ssunzione con le prerogative esclusive del direttore responsabile di un giornale .
Il secondo e il terzo motivo del ricorso vanno esaminati congiuntamente , avendo come

;ontenuto una sostanzialmente identica doglianza , che è anche essa infondata . Deve
i nfatti respingersi l'assunto del ricorrente secondo il quale il Tribunale avrebbe desunto
l a affermata natura dirigenziale del rapporto di lavoro intercorso tra la società Rusconi e
i l :;_;" ` sulla base del mero enunciato dell'art . 6 del Contratto collettivo
azionale di lavoro per i giornalisti , ché anzi lo stesso giudice, dopo avere premesso che

l'orientamento della giurisprudenza di merito è , nella sua prevalenza , nel senso della
^ttribuzione della qualifica di dirigente al direttore di una testata giornalistica , ha
estualmente affermato che "questo non significa che il direttore di una testata , quale era
acificamente fosse automaticamente dirigente , ma che sia necessario
ccertare in concreto la corrispondenza delle sue mansioni ai tratti distintivi della su
escritta figura" . Così facendo , il Tribunale di Milano ha fatto corretta applicazione dei
rincipi fissati da questa Corte secondo la quale la figura professionale del dirigente -

-he in relazione alla previsioné dell 'art . 2095 del codice civile va determinata alla stregua
ella relativa definizione giurisprudenziale, "in mancanza di una previsione del Contratto
ollettivo che disciplina il rapporto" (come effettivamente si verifica per il contratto dei

g iornalisti) - è caratterizzata dall'autonomia e discrezionalità delle decisioni e dalla
assenza di una vera e propria dipendenza gerarchica, nonché dall'ampiezza delle
funzioni, tali da influire sulla conduzione dell'intera azienda o di un suo ramo autonomo e
non circoscritte a un settore, ramo o ufficio della stessa (Cass., 11 marzo 1996, n . 1963 ;
Cass . , 15 ottobre 1988, n. 5620) .

Tanto premesso , il giudice di merito ha analizzato le mansioni affidate al ricorrente e i
poteri attribuitigli , rilevando quindi , all'esito di un accertamento in punto di fatto , che - a
prescindere dalle limitazioni in punto di spese e di impaginazione del giornale ,
dipendendo interamente da lui la qualità e i risultati del prodotto consistente in un
periodico tra i più noti e a diffusione nazionale, dirigendo egli una redazione composta
da circa quindici persone e scegliendo i collaboratori esterni e il personale da assumere ,
non essendo gerarchicamente subordinato all'editore , allo stesso non poteva non
riconoscersi la qualifica di dirigente, come del resto significativamente convalidato dalla
retribuzione mensile corrispostagli di diciotto milioni di lire, non compatibilecon quella
goduta da un impiegato .

Né in senso contrario può valere la circostanza che , in forza dell'accordo intervenuto in



sede di assunzione, l'editore si fosse riservato il controllo dell'indirizzo po l itico e della
Inea editoriale della testata, appartenendo pur sempre al datore di lavoro, in via
enerale, il potere di emanare direttive programmatiche di indirizzo e di orientamento
ziendale, alle quali il dirigente deve necessariamente attenersi nell'espletamento delle
iansioni di direzione della organizzazione, non incidendo tali direttive sulle attribuzioni
roprie di un dirigente del governo complessivo della azienda e della scelta dei mezzi
roduttivi di questa.
Infondato è anche il quarto motivo. E invero, come reiteratamente affermato da questa
orte (per tutte, Cass., 29 luglio 2000, n. 10002), nel vigente ordinamento del rapporto di
voro subordinato, regolato da contratti collettivi di diritto comune, la individuazione
ella contrattazione collettiva che regola il rapporto di lavoro va fatta unicamente
ttraverso l'indagine della volontà delle parti, risultante, oltre che da espressa
attuizione, anche implicitamente dalla protratta e non contestata applicazione di un
eterminato Contratto collettivo, derivandone che il ricorso al criterio della categoria
conomica di appartenenza del datore di lavoro, fissato dall'art. 2070 del codice civile, è
onsentito al solo fine di individuare il parametro della retribuzione adeguata ai sensi
ell'art. 36 della Costituzione, e ciò nelle ipotesi in cui non risulti applicata alcuna
ontrattazione collettiva, ovvero sia dedotta la inadeguatezza - della retribuzione
ontrattuale rispetto alla effettiva attività lavorativa esercitata.
Per quanto sopra osservato, si impone quindi la reiezione del ricorso, con conseguente
ondanna del suo proponente alle spese del giudizio che si determinano nella misura
he si indica nel dispositivo.

P . Q . M .

La Corte rigetta il ricorso e condanna il ricorrente a rimborsare alla società resistente le
pese del giudizio che liquida in L. 35.000 oltre lire quattro milioni per onorari difensivi.
Così deciso in Roma il 2 aprile 2001.
DEPOSITATA IN CANCELLERIA IL 9 LUGLIO 2001.
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